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    citazioni di Assagioli su ‘silenzio’



SILENZIO
Bisogna fare silenzio interno, arrestare la corrente mentale, per cogliere la presenza, l’identità profonda. Svuotare il campo di coscienza da tutti i contenuti, con tecniche di meditazione, concentrazione, ecc.

Sotto l’apparenza dell’inazione, nel cuore del silenzio, si suole celare la vera attività dell’essere profondo. Come nella natura esterna, così nella vita dell’uomo ogni atto creativo, ogni inizio e impulso originario, ogni slancio vitale si producono nell’oscurità, nella quiete, nella apparente immobilità. Così nell’uomo, l’intimo lavorio per mezzo del quale egli fa se stesso e sviluppa i propri poteri, la faticosa elaborazione e assimilazione dei materiali di esperienza raccolti nella vita esterna, l’aspro travaglio che precede ogni feconda ispirazione, insomma, ogni atto veramente produttivo e creativo si svolge nel raccoglimento, nel silenzio, nelle regioni interne dell’animo.

Si tratta di spazzar via tutto ciò che si frappone, creare la via libera; eliminare ogni velo, ogni oggetto interiore in modo che la Luce dello Spirito risplenda e illumini la coscienza. Creare il silenzio interiore sì che la voce dello Spirito possa esser udita. Come si fa? Ecco qui la funzione utile e necessaria dei metodi psicagogici. Chi non voglia vivere macchinalmente, a vanvera, ha il dovere di studiare questo mondo interiore, di conoscerne i fatti e le leggi più importanti, come necessaria preparazione alla conoscenza di sé e alla azione interiore.
Volontà - Dominio della mente e dell’immaginazione. Insister molto sulla necessità e sul potere “magico” del raccoglimento, del silenzio interiore, della “contention” in cui il subcosciente affiora ed è particolarmente ricettivo. Spiegar bene.

Torniamo alla lenta e aspra ma sicura via del perfezionamento interiore e, pur continuando a vivere e agire nel mondo in conformità ai nostri doveri, alle nostre abitudini e alle nostre inclinazioni, ricordiamo che l'opera nostra più nobile e più preziosa, quella che può dare il più alto senso alla nostra vita è l'opera compiuta nel sacro silenzio del tempio dell'anima. ID 14129

Mio compito principale: Insegnare l’interiorità. Mostrare il valore e la necessità del “silenzio” e della comunione col Dio Interiore. Indicare i metodi per giungervi. Incitare ed aiutare a praticarli. E prima di tutto: dare l’esempio!

Entrando in ogni casa irradiare: Amore Pace Luce. Entrando nella B.F. rinnovare la consacrazione del Centro al M., incitar altri a farlo. In ogni visita, incontri, convegno fra spiritualisti fare “silenzio” insieme.

Inner silence!
Silence is joyous

Joyous silence
What to communicate - Right Speech - Right Radiation - Right Silence

Io voglio il Potere del dominio, della concentrazione, del Silenzio, dell’Ascolto. Il Potere di disciplinare e di dominare la personalità, il Potere di inibire, il Potere di obbedire. Il Potere della Pace e della Beatitudine - ID 15613

“Silenzi” - Cominciare ogni colloquio, ogni seduta psicoterapica, ogni riunione, con qualche minuto di silenzio. Illustrarne il significato e il doppio valore: - psicologico – spirituale

Guida - “Lo spirito di Dio abita in noi”. Facciamo silenzio in noi per ascoltarlo. Siamo fedeli nell’obbedirgli.

Cristianesimo esoterico - Nel “Silenzio” avviene un misterioso e reale processo di sostituzione; il Sé Reale, Divino si sostituisce al sé uomo - prende possesso dei veicoli, dei poteri, dei centri, e li rigenera: questa è la vera transustanziazione.

Il “silenzio” che cosa è, che cosa avviene in esso - Preparazione – Raccoglimento – Elevazione - Mantener la coscienza ferma al punto più alto - Ricettività vigile della personalità - Contatto (spesso non cosciente, ma non importa: il risultato arriva alla coscienza dopo qualche tempo, oppure opera indirettamente ma effettivamente).

La Parola attinge la sua potenza dal Silenzio (( dal cui seno erompe )) dal/nel quale risuona. RA 22-VII-27

Silenzio - Nello “stato contemplativo” si possono svolgere tre attività: 1. Autocreazione, rigenerazione, formazione dell’Antahkarana e dei “corpi” superiori 2. Creazione di forme-pensiero (Vedi White Magic) - 3. irradiazione - Azione sanatrice.

Come riconoscere la volontà di Dio: 1. Offerta 2. Invocazione 3. Formulazione delle domande 4. Pausa (mettendo da parte il problema, decisamente e con fiducia 5. Silenzio – Ascolto 6. Vigile riconoscimento delle indicazioni interne ed esterne 7. Discriminazione (fra vere e presunte risposte) 8. Giusta interpretazione. Poi: Obbedienza - Attuazione (“fidelité) - condizione per ricevere ulteriori indicazioni, per esser “guidati”.

Far “silenzio” con malati adatti. Ciò può far molto bene a loro e a me. Aiutarli nel silenzio, “per vie interne”. ID 20648

Il silenzio dell’immobilità sospende la vita normale, sospende il lavoro utile, non ha alcuno scopo pratico. Tutta la sua importanza e il suo fascino vengono dal fatto che sospendendo la vita comune innalza l’individuo a un livello superiore, ove non è l’utilità ma è la conquista in sé che lo chiama. (Montessori)

Silenzio Quiete Distacco Isolamento orizzontale Indifferenza Non guardare Non parlare Non ascoltare Non leggere

Tacere!

Will-to Silence – Yoga of Silence

Dal silenzio sorge la parola creativa di Dio e i mondi sono creati; ma quando la manifestazione ha compiuto la sua funzione Dio riassorbe tutto nel suo sacro silenzio. (Il silenzio)

Occorre fare silenzio, e non solo quello esterno ma il silenzio interno; a questo proposito citerò una risposta arguta di un Istruttore. Un suo discepolo diceva: “Io chiudo gli occhi, non guardo l’esterno; chiudo gli orecchi ad ogni parola o rumore, eppure non ho nessuna realizzazione”. L’Istruttore gli rispose: “Prova anche a tenere la bocca chiusa e fare il silenzio, non solo esterno ma anche interno”. Infatti se noi ci osserviamo, ci accorgiamo che continuamente qualcosa in noi parla, ci sono continue voci dalle nostre subpersonalità, dal nostro inconscio, continui clamori interni; perciò non basta il silenzio esterno, mentre si può essere raccolti anche in mezzo ai rumori esterni. (Alpinismo psicologico)
Consiglio anche di osservare il silenzio prima e dopo le nostre riunioni che sono riunioni spirituali, di meditazione e di studio.

La tendenza naturale è quella di scaricare immediatamente le energie suscitate nel lavoro e nelle meditazioni di gruppo, ma ciò va dominato; quelle energie vanno trattenute per poi utilizzarle consapevolmente e intelligentemente nel servizio; si tratta di sacrificare l’impulso, il desiderio personale di espressione, di comunicare con altri, per il servizio. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
La disciplina della lingua, l’imparare a tacere, è una delle più necessarie e delle più richieste strettamente in ogni seria Scuola di sviluppo spirituale. Col limitare la parola e tante inutili chiacchere si evitano molte superflue complicazioni. Se ci rendessimo chiaro conto di quante disarmonie, quanti malintesi, quanti ostacoli, quante sofferenze non necessarie si producono col parlare troppo e in modo indisciplinato, emotivo, quasi automatico, diverremmo più silenti. C’è già tanta disarmonia e confusione nel mondo, non è certo il caso di crearne di più, e meno di tutti dovremmo farlo noi spiritualisti che invochiamo Ordine e Pace. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
Un altro motivo per cui è richiesto il silenzio è che se non si tace non si può essere ricettivi. Se siamo sempre ingombri dei nostri pensieri, delle nostre emozioni e delle nostre parole, non possiamo “ricevere” dall’Anima e dalle Forze Superiori, che pure invochiamo. Non abbiamo generalmente la minima idea del mondo di vita reale che il silenzio delle nostre invadenti personalità, del nostro piccolo io che teniamo sempre in primo piano, può dischiuderci; in certo modo noi viviamo sopraffatti e quasi ossessionati da esso: veramente imprigionati. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
Il silenzio è quindi essenziale per una seria vita spirituale, una disciplina necessaria, un sacrificio per la personalità a cui dovremmo di buon grado sottoporci in vista del suo immenso valore e dei reali risultati che esso darà. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
E un’altra cosa – non parli mai di quello che sta scrivendo. Quando si costruisce una forma-pensiero, questa viene spesso distrutta dal parlarne con altri. L’energia viene dispersa. Le azioni degli altri, le forme-pensiero degli altri che si oppongono, distruggono il piccolo e delicato organismo. (Indipendenza)
Poi, un’altra parola per vacanza è festa. Ma festa etimologicamente significa “giorno sacro” [in inglese]. Quindi sacro, dedicato, consacrato. E psicologicamente e spiritualmente significa silenzio, soprattutto silenzio interno. Possiamo parlare, per quello che è necessario, ma soprattutto il silenzio interno, una cosa […] da ottenere. Cerchiamo di coltivare la suprema arte del silenzio. (1973-07-14 Domande e risposte)

Un altro aspetto del rilassamento è il silenzio; e anche un ulteriore esempio di combinazione e sovrapposizione di tecniche. Il silenzio ovviamente partecipa di entrambe: la tensione e il rilassamento. Tensione nel senso dell’attenzione, e rilassamento nel senso di fermare le attività personali ai diversi livelli. E anche qui dovrebbe esserci il silenzio fisico, il non parlare; e il silenzio emotivo e mentale, che è lo smettere di parlare a se stessi. Se la mente continua a parlare a se stessi non si ha un vero silenzio, anche se non proferiamo parola.

Questo tipo di rilassamento silenzioso o di silenzio rilassato dovrebbe anche essere usato ad esempio prima di ogni riunione, e alla fine delle stesse, e anche fra persone che sono sulla stessa linea, all’inizio e alla fine di ogni colloquio. Questo frammezza l’attività con brevi intervalli di silenzio; in altre parole, mette insieme il rilassamento e il silenzio. Naturalmente, ci sono usi superiori del silenzio, come il silenzio spirituale, ma per adesso non ce ne occupiamo. Sottolineo solo che un aspetto del silenzio è, in un certo senso, di essere parte stessa del rilassamento, un elemento del rilassamento. (Uso del colore)
Il silenzio che è stato imposto dalla scarsità di benzina, e anche quello delle “zone blu” stabilite in alcune zone del centro, è un grande sollievo e un reale beneficio. È una prima e parziale limitazione del rumore cittadino, il quale non soltanto è sgradevole, ma produce forti danni alla salute, maggiori di quanto generalmente sia riconosciuto. Questo è un esempio evidente del fatto che spesso ciò che a tutta prima appare come qualcosa di avverso, di “male” – e che realmente produce inconvenienti e disagi – ha, d’altra parte, anche effetti benefici. (Sagittario – plenilunio 1973)
Quanto ho detto riguarda l’eliminazione dei rumori e degli inquinamenti esterni. Ma ancor più importante e necessaria è l’eliminazione di quelli interni. Poiché il fragore prodotto nello spazio interno psichico dal tumulto delle emozioni, dei desideri, degli impulsi, dall’ansietà, paura e violenza, o dalla continua ridda di pensieri, dell’incessante e disordinata attività della mente, è causa della massima parte delle sofferenze umane. Esso produce veri e propri avvelenamenti psichici che, a loro volta, sono causa di molti disturbi e malattie psichiche. Inoltre, questi costituiscono anche forti barriere alla comunione con la realtà o le energie spirituali. Possono essere paragonati a dense e scure nubi che impediscono la discesa nella coscienza umana dei raggi vivificanti del sole spirituale. Perciò il silenzio interno e il ripulire lo spazio psichico da quelle ostruzioni sono parte essenziale di ogni realizzazione spirituale. Da qui l’utilità, anzi la necessità, della meditazione. (Sagittario – plenilunio 1973)

Una forma elementare di retti rapporti consiste nelle giuste proporzioni, e oggigiorno è in particolar modo evidente l’assoluta mancanza di proporzioni esistente fra il silenzio e il suono. La nostra civiltà potrebbe infatti chiamarsi la civiltà del rumore! (Arte e tecnica del silenzio)

Tutto questo per quanto riguarda il rumore e i suoni esterni; ma la situazione non è certo migliore riguardo ai suoni che provengono dal nostro interno, il che significa soprattutto: parlare a vanvera o a sproposito. Se ci fossero degli strumenti per misurare la somma di energie che vengono sprecate in parole vane e anche dannose, ne resteremmo sbalorditi, ma non occorre comunque avere una grande immaginazione o uno speciale contatore per rendersene conto. L’abitudine di parlare troppo e male è stata incoraggiata da quello che può essere definito come il moderno “culto dell’espressione”, e dall’enfasi posta sul diritto all’autoespressione. Questa è stata una reazione all’eccessiva repressione dell’Ottocento ma, come tutte le reazioni, è andata all’estremo opposto, e adesso vi è in realtà un urgente bisogno di limitare l’attuale eccessivo e sregolato “espressionismo”. Anche qui la soluzione consiste in una giusta regolazione, il che semplicemente significa pensare prima di parlare, considerare se quello che si sta per dire ha qualche valore, se serve a qualcosa. (Arte e tecnica del silenzio)

Vi è anche un silenzio della volontà, della volontà personale, che significa la resa e l’unificazione di questa volontà con la Volontà spirituale, che detiene in sé le qualità della quiete e del silenzio. (Arte e tecnica del silenzio)

La forma più elevata di silenzio è quella raggiunta e mantenuta nella contemplazione. Sulla via religiosa e mistica è chiamata “l’orazione di quiete”. (Arte e tecnica del silenzio)

Una caratteristica del silenzio, che generalmente non viene presa in considerazione, è la letizia. È stata data un’interessante definizione della letizia: “il silenzio che risuona”, ed è stato detto che la gioia è “una caratteristica del nuovo servitore”. (Arte e tecnica del silenzio)

Un altro fatto ancor meno riconosciuto è che il silenzio è un’Entità. Vi è uno Spirito del Silenzio nel senso letterale del termine, cioè un Essere, un’Entità. Tutte le qualità spirituali o gli attributi della divinità sono delle Entità: l’Amore, la Luce, il Potere, la Bontà e la Bellezza sono tutte Entità. Alla nostra mente materialistica questo sembra strano, difficile da concepire, eppure dovremmo fare uno sforzo particolare per pensare al Silenzio come a un’Entità, perché in tal modo ci è più facile cogliere la natura attiva e positiva del silenzio, che altrimenti tenderemmo troppo a considerare come una semplice assenza di suono, di parola o di pensiero. Il Silenzio è un’energia spirituale positiva, e ogni energia spirituale è l’emanazione o la qualità di un Essere o Entità vivente. Ammettere questo, anche se inizialmente solo in via teorica, è già importante ed è di grande aiuto nella pratica del silenzio, perché ci permette di invocare lo Spirito del Silenzio, di comunicare con Lui e di diventare così ricettivi a Lui e alle impressioni che ci vengono quando siamo, metaforicamente, “avvolti nelle Sue ali”. (Arte e tecnica del silenzio)

Il vero contatto con Dio si può avere soltanto quando la mente sia calma e la personalità taccia; soltanto nel silenzio che è così riposante e armonizzante. Nel “silenzio” ci ritroviamo, ci possediamo, nel “silenzio” creiamo le condizioni per nuovi eventi interiori, per barlumi e per “tocchi” spirituali, per la fioritura della nostra Anima. Vi è tutta una grande vita misteriosa che può rivelarsi a noi se creiamo la condizione essenziale: il silenzio interiore. Questo silenzio interiore, una volta conquistato, può mantenersi anche durante le nostre attività esterne e “dietro” le parole nostre e altrui. È un asilo di pace, è la vera dimora dell’Anima. Facciamo tacere le nostre emozioni, i nostri desideri, i nostri pensieri personali, e allora lo Spirito ci elargirà i suoi tesori. Il silenzio, il sacro solenne silenzio dell’eterno ci compenetri e permanga in noi. (Pasqua di resurrezione)

Al silenzio segue il suono, ma ogni suono, o parola creativa dovrebbe provenire dal silenzio. Il primo genere di retti rapporti fra silenzio e parola è quello delle loro giuste proporzioni: non occorre che mi dilunghi qui a indicare l’enorme sproporzione che esiste ora fra si​lenzio e suono... o rumore. La nostra civiltà è stata chiamata la civiltà del rumore; ogni genere di rumori ci assilla in quelle che sono state chiama​te le “giungle dell’Occidente”. Il continuo frastuono è dannoso anche alla salute fisica; ma il peggio è che l’Umanità attuale, soprattutto i giovani, non solo si abituano al rumore, ma lo desiderano, tanto che lo creano quando non c’è, ad esempio te​nendo la radio aperta al massimo, finché essi divengono incapaci di sopportare il silenzio. 

Questo riguarda il rumore e i suoni dall’esterno; ma la situazione non è migliore riguardo ai suoni che provengono dal no​stro interno, il che significa soprattutto: parlare a vanvera, o a sproposito. Se ci fossero strumenti per misurare la somma di energie sprecate in parole vane e anche dannose, ne saremmo veramente colpiti, ma non occorre grande immaginazione o un conta​tore speciale per rendersene conto. (L'arte e la tecnica del silenzio)

Anche qui la soluzione consiste in una giusta regolazione, ciò che significa semplicemente: pensare prima di parlare, considerare se quello che stiamo per dire ha qualche valore o serve a qualcosa. È stato affermato che: “L’Umanità nel suo insieme ha bisogno del silenzio ora come mai prima, ha biso​gno di riflettere e di percepire il Ritmo Universale”. Questo bisogno è particolarmente grande e urgente per chi è orientato spiritualmente, e questo ci porta a considerare un altro genere di silenzio, più sottile ma non meno vitale e necessario, cioè il silenzio interno.

“Silenzio” non significa soltanto astenersi dal parlare. Quando le tempeste delle nostre emozioni tumultuano in noi, quando la nostra mente discorre continuamente con se stessa, non vi è vero silenzio. Il silenzio non è soltanto l’astenersi dal parlare, ma anche l’astenersi da certe linee di pensiero, l’eliminazione del​le fantasticherie e dell’uso non sano dell’immaginazione.

Il silenzio interno è di vari generi, e si potrebbe dire che ogni sfera di vita ha il proprio silenzio. Tutti conosciamo il meraviglioso silenzio della natura, sia in un pomeriggio d’esta​te, sia soprattutto durante la notte: il silenzio di fronte al cielo stellato. Vi è poi il silenzio delle emozioni, dei deside​ri, delle paure, dell’immaginazione; quello che in senso positivo è pace e serenità. Il silenzio del livello mentale consiste nel tener ferma la mente, nel frenarne l’attività. Vi è anche un “silenzio della volontà”, cioè della volontà personale, che significa la dedizione di questa volontà e la sua unificazione con la Volontà Spirituale. La forma più alta del silenzio è quella conseguita e mantenuta nella contemplazio​ne. Sulla via religiosa e mistica è chiamata “l’orazione di quiete”, ma sotto ogni aspetto la contemplazione è la forma più alta di silenzio che richiede ed include tutte le altre. (L'arte e la tecnica del silenzio)

Vi è un particolare beneficio nel pensare al Silenzio come ad una Entità, perché ci aiuta a comprendere la Sua natura po​sitiva e attiva e a non considerarlo, come si fa di solito, semplice assenza di suono o di parola. Il silenzio è un’energia Spirituale positiva e, se lo ammettiamo, possiamo venire aiutati a praticarlo invocando lo Spirito del Silenzio, entrando in co​munione con Esso, e così divenendo recettivi alle “impressioni” che ci vengono quando siamo, metaforicamente, “avvolti dalle Sue ali”. Vi è uno stretto rapporto tra il silenzio e la ricezio​ne telepatica dall’alto; è stato detto che la Scienza della Ri​cettività, è basata su vari tipi di silenzio. (L'arte e la tecnica del silenzio)

Gli effetti del silenzio sulla nostra personalità sono: la ricarica energetica, il ritempramento e un vero processo di rigenerazione di tutti gli aspetti personali. Un effetto del silenzio in gruppo è inoltre l’armonizzazione. Quando in un grup​po ci sono contrasti o dissensi o semplici diversità d’opinioni su qualche decisione da prendere, su qualche attività da svolgere, la miglior cosa è di fare un silenzio, un raccoglimento insieme (questo naturalmente presuppone che tutti conoscano e apprezzino l’arte del silenzio). Dopo un periodo di silenzio insieme è più facile intendersi, poiché allora si considera il problema dall’al​to, impersonalmente; si sono messe a tacere le personalità sepa​rative e ci si è riuniti simbolicamente nel Tempio del Silenzio, e in esso ognuno, avvicinandosi alla propria Anima unita alle Anime degli altri, vede i punti di accordo, di contatto, d’intesa. (L'arte e la tecnica del silenzio)

Un altro vantaggio del mantenere una zona di silenzio, di disidentificazione, di raccoglimento - pur dando la parte necessaria e sufficiente (ma non più) di attenzione e di energia alle attività che svolgiamo - è quello di poter prestare ascolto e riconoscere intuizioni, messaggi, spinte interne che non di rado vengono più facilmente quando pensiamo ad altro o siamo attivi esternamente, che nei momenti di raccoglimento. (L'arte e la tecnica del silenzio)

La pratica del silenzio è difficile per tutti, quindi non c’è da scoraggiarsi se ci vuol preggio, tempo ed esercizio, come per imparare una lingua! È così, la pratica del silenzio richiede una lunga pratica, paziente, ferma, e naturalmente la volontà che a poco a poco… Ma intendiamoci, non si tratta di sopprimere violentemente le attività degli elementi delle emozioni, non ci si riesce, ci si arrabbia, ci si scoraggia. Si tratta di sottrarre poco a poco una percentuale sempre maggiore di attenzione e di interesse, finché viene un periodo intermedio nel quale l’interesse e l’attenzione restano concentrati su un tema di meditazione, mentre intorno, alla periferia, c’è una zona di pensieri e di emozioni che continuano…; questi però non impediscono il successo purché li si lasci fare. (La pratica del silenzio)
Quanto al silenzio con gli altri, questo deriva della pratica del silenzio interiore… Si tratta di essere talmente interessati al lavoro interiore, al silenzio interiore, che poco a poco ci si disinteressa dei discorsi personali e delle personalità altrui. E si cessa soprattutto di cercare di influire su dette personalità; questo è difficile, perché la tendenza ad aiutare è quella di aiutare la personalità, è di dare consigli, di dare insegnamenti e tutto questo spesso è controproducente. Allora il silenzio con gli altri consiste nell’astenersi dal nobile errore di dare consigli, di dare insegnamenti magari prematuri e non opportuni; e invece irradiare simpatia, benevolenza e comprensione, e ricordare l’immenso bisogno che hanno tutti di parlare, di lasciar parlare, e che saper ascoltare con comprensione e benevolenza è già un aiutare. Irradiare in silenzio (senza preoccuparsi di volere aiutare nel senso personale della parola), ciò viene percepito con riconoscenza. (La pratica del silenzio)

Mi rendo conto sempre più del valore spirituale immenso dei ritiri, della solitudine libera e non interrotta. Offrono possibilità speciali di lavoro interiore (meditazione, contemplazione, irradiazione, ricezione…) e di lavoro mentale (scrivere). Mi propongo seriamente di fare più spesso dei ritiri sì preziosi: almeno una volta al mese e di fare un “ritiro” parziale ogni giorno: cioè organizzare la mia vita in modo da aver la maggior parte possibile della mattina non disturbata e non interrotta. Farlo, parlarne con Nella. (Diario 12-7-1932)
